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Q uesto straord inariam ente desidera il S. P . C lem ente XI che ci 
m anda con tan te  sp ese  lecmo sig . L egato fra  tan ti, d elle  di cui prandi 
q u a lità , India indole ed am ore per la  nostra C om pagnia g ià  ho lunga
m ente scr itto  a lle  RR. VV. com e ancora d ella  sua  san ta  e  n ob ile  com 
pagnia. L egano le  R R . VV. con qualche n tten tione questo B reve p o n ti
ficio e  vedino con qual zelo  ricliiegga Ila noi a ltr i questo obsequio sino  
ad ab b assarsi ad uno ' P etim u s ’ quella  som m a au torità  che deve essere  
venerata ed obbedita da tu tti, ma specialm ente da noi, che con roto  sp e 
cia le  siam o a c iò  ob b ligati. Legano le  RR. V V . questa inch iusa carta del 
X. R . P . G enerale e vedino, se  p ossin o  in ven tarsi esp ression i più  efficaci 
che d i quelle che usa per m overci tu tti a l m aggior sforzo  che sia  p o ss i
bile. C onsiderino le RR. VV. in  q u a li contingenze s i trovi la Com pagnia, 
la quale tu tt i dobbiam o am ar tanto. Se farem o della  nostra im rte, quanto  
potiam o [? ] , e ssa  sarà lodata in tu tto  il mondo, e  quai favori non potrà  
sperare da un  P ap a sod isfa tto , quando dal m edesim o ne ha ricevuti tan ti 
e  s i grandi anche quando ci giud icava coI|>evoli? E qual crudeltà use
remo noi con essa , se  iter nostra colpa e negligenza sarà condannata a i 
rigori che li stanno preparati.

T anto p iù  che per v ia  certa io  so  che S. 8'* ha concesso, quanto era  
p ossib ile  concedere dentro i lim iti della  purità  d e lla  nostra s. religione. 
Onde esagerino  m iei am an tissim i PI*, a questo  m onarcha il m olto che 
si è concesso, ed esten u in o  il poco che non s i è  potuto concolere. Ope
riam o a v is ta  d ’un L egato A p osto lico  e d i una com itiva  d isin teressa ta  
e d isp assion a ta , che saranno testim on ii d elle nostre attion i e  li accredi
ta  ranno nel m ondo tu tto .

E  principalm ente a voi parlo, RR. P P . D om enico Parrenin  e  G io
vanni M onrao, a  q u a li D io  X. S. ha d a to  grafia  m aggiore con questo m o
narcha. Io  m 'im agino che questi ta len ti ab  aeterno li abbia determ inati 
Iddio X. S„ jierchè m oltip licassero  il cinque, e li  abbia  posti nelle vostre  
m ani perché crescessero in tan ta  abbondanza, che d i e s s i s i  so sten ta s
sero le  aniine C inesi per m olti seco li. Le RR. VV. daranno un gran  
tr ion fo  al X . 8 . P . Ign a tio  e chiuderanno la  bocca delli heretici e  nostri 
m alevoli. D unque non v i s ia  trascuraggine, non negligenza, non om is
sione o indifferenza, nui locano [?1 tu tti con tu tto  lo  sforzo in campo, 
perchè qualunque p iccolo sonno in q uesta  occasione sareblte di sommo 
pregiud itio  e può essere irrimrt li a bile. Ben so  che s i grande negotio non 
dipende d a lle  RI». P P ., ma se chiederanno, se  instaranno, se  piangeranno, 
se  proporranno a ll'im p eratore  i m otiv i per app iacevolirsi e  contentarsi,
io  spero  che quel D io , n elle  d i cu i m ani stan n o  i cuori dei re, appiace- 
volerà il generoso «li questo Im peratore. Q uesto io  desidero, questo io  
chieggo, e spero che le  R R . VV. daranno [?1 e  conseguiranno questa  
som m a allegrezza e  per il cie lo  e  per il mondo t u t to . . .  ».


